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Esposto del Messaggero dell’Eterno

  Seguiamo il Principe della pace

È UNA grande grazia che ci è accordata
  poter riconoscere il vero Padrone, Colui

che ci guida alla vita e alla felicità. Gli uomini
attualmente servono tutti un padrone che li gui-
da con lo spirito del mondo. È il dio di questo
mondo, e coloro che si lasciano guidare dal suo
spirito sono dei figli delle tenebre. Si tratta
dunque per noi d’avere il discernimento volu-
to per poter distinguere fra il buon Padrone e
quello cattivo.

Come sappiamo, dopo la creazione della Ter-
ra, l’Eterno creò l’uomo a sua immagine, affin-
ché divenisse un figlio di Dio sul grado terre-
stre. L’Eterno era dunque il Padrone degli uo-
mini tramite suo Figlio, il Logos, grazie al qua-
le tutto fu creato.

Fu così fino al momento in cui Adamo prese
posizione e scelse il cattivo padrone, l’avversa-
rio. Evidentemente avrebbe dovuto scegliere
il buon Padrone, l’Eterno, il suo Creatore e Be-
nefattore, sviluppando la spiritualità divina.
Tutto era stato messo a sua disposizione affin-
ché la cosa si realizzasse. Egli avrebbe sempli-
cemente dovuto realizzare la Legge delle equi-
valenze e tutto sarebbe andato per il meglio.

Gli uomini sono fatti per avere la vita eter-
na, ma questa situazione meravigliosa è subor-
dinata a condizioni che occorre assolutamente
adempiere. Non devono fare cose contrarie al
buon andamento dell’organismo. Se ad esem-
pio si beve del veleno, il sangue si coagula e si
muore.

Ma non è soltanto il veleno materiale che ci
fa morire. Vi è anche il veleno spirituale, la cui
potenza nefasta non è inferiore. È un veleno
ad azione lenta, tuttavia è pur sempre un ve-
leno che farà il suo effetto disgregatore e che
finirà per abbattere l’organismo.

Un pensiero può essere estremamente bene-
fico per l’uomo, e un altro può essere diretta-
mente un veleno. Del resto è molto facile da
comprendere. Un pensiero ci procura la gioia,
che è un principio di vita, un altro può procu-
rarci una grande tristezza, che è un principio
morboso per tutto l’essere. Un solo pensiero
sgradevole può anche impedirci totalmente di
dormire la notte. Ci perseguita con il suo in-
flusso disastroso, che ritorna ad ogni istante e
che proviene dalla suggestione diabolica.

Vediamo dunque quanto sia importante
prendere a cuore la verità, in modo tale da ser-
vire unicamente il buon Padrone, che ci sug-
gerisce pensieri buoni, nobili, belli e caritatevoli,
i quali sono per l’organismo una potenza vivi-
ficante. Si tratta di coltivare con cura questi
pensieri, in modo da non ingannarci con falsi

ragionamenti, poiché possiamo frequentare re-
golarmente le riunioni, parteciparvi attivamen-
te, dare la testimonianza, e malgrado tutto ser-
vire due padroni.

Occorre dunque che ci mettiamo all’opera per
liberarci dall’influsso che il falso padrone cer-
ca continuamente e con tenacia di esercitare
su di noi per portarci alla tomba. Vuole ren-
derci schiavi, mentre il buon Padrone vuol
fare di noi dei figli. Tuttavia, non ci obbliga
a divenirlo. Ci invita, perché desidera il no-
stro bene. Egli non ci influenza mai con la
paura di un castigo, se non rispondiamo al
suo appello.

Possiamo fare come desideriamo, ma se se-
guiamo l’invito del buon Padrone gustiamo le
gioie ineffabili della verità e la felicità incalco-
labile della vita eterna nel benessere e nell’al-
legrezza. La vita eterna è possibile unicamen-
te nella felicità. Questa situazione di felicità ali-
menta la vita. In mancanza di questa felicità,
inizia il principio di distruzione e si protrae fino
al suo compimento totale.

Evidentemente, come l’ho già indicato, vi
sono delle condizioni da adempiere per rag-
giungere la vita eterna. Queste condizioni, il
Signore non le nasconde agli uomini. Al con-
trario, Egli ci mette immediatamente al corren-
te della situazione quando ci chiama. Il Signo-
re Gesù dice: «Nessuno può essere mio discepo-
lo se non rinuncia a se stesso».

Ciò che conta, è la spiritualità che dobbia-
mo realizzare. Si tratta dunque per noi di sa-
pere se vogliamo custodire la nostra spirituali-
tà diabolica o se vogliamo metterci onestamen-
te a servire unicamente il buon Padrone, il
vero, quello che ci guida alla salvezza.

Considerando le cose secondo la verità, giun-
giamo a un punto cruciale, perché si tratta di
scegliere definitivamente e di sapere se voglia-
mo fare la nostra volontà o se vogliamo vera-
mente e praticamente rinunciare a noi stessi.

Infatti il Signore indica senza rigiri ciò che
vi è da fare, dicendoci che non possiamo essere
suoi discepoli se non rinunciamo a noi stessi. E
aggiunge che nessun ricco entrerà nel Regno
di Dio, sia egli ricco materialmente o spiritual-
mente secondo il mondo. Chi è ricco in scienza
di questo mondo la impiega sempre a proprio
vantaggio, trasformandola in denaro sonante.

Infatti, ognuno si fa pagare le sue capacità,
e le sue conoscenze. Ognuno riceve la sua paga
come controvalore. Perfino il re riceve il suo
compenso, come la riceve il più piccolo braccian-
te. La differenza sta nel fatto che il salario del

re, è regale. Riceve molto di più, pur sudando,
il più delle volte, molto meno degli altri.

Per quanto ci concerne, non vogliamo un sa-
lario, perché un figlio che lavora nella casa di
suo padre non riceve un salario. Partecipa con
tutto il suo cuore al lavoro, si dedica con ardo-
re alla prosperità della casa paterna e beneficia
automaticamente di tutte le sue benedizioni e
di tutte le sue gioie. Ciò che desideriamo, è di
vivere come dei figli e avere il nostro caro Sal-
vatore come Pastore e come Guida.

Quando Adamo fu creato, era il solo della
specie umana sulla Terra. Aveva al suo d’in-
torno tutti gli animali terrestri, perché in quel
momento non vi erano animali selvaggi. Era-
no tutti fiduciosi e andavano da Adamo, che
era il re della creazione terrestre. Ma egli era
il solo della sua specie: Marco ce lo racconta nel
suo Vangelo.

In quel tempo il figlio dell’Aurora era anco-
ra in completa armonia con l’Eterno, gli era sot-
tomesso e realizzava fedelmente il suo mini-
stero. Ezechiele dice a questo riguardo che era
perfetto in bellezza e integro nelle sue vie, fino
al giorno in cui fu trovato in lui il peccato.

Adamo era dunque solo sulla Terra come es-
sere umano. Così non è difficile immaginare
l’immensa gioia che risentì di trovare al suo
fianco una compagna, un essere umano come
lui, con il quale poteva scambiare le sue im-
pressioni e dare libero corso a ciò che aveva nel
suo cuore.

Come sappiamo, l’Eterno vuole dei figli, che
siano dei collaboratori, perché dappertutto nel-
l’universo vi è l’azione, la circolazione. Non vi
è nulla di passivo nell’universo. Tutto ha un
suo posto ben determinato, per una collabora-
zione al mantenimento della circolazione, sen-
za la quale nessuna esistenza è possibile.
L’Eterno ha dunque voluto che Adamo ed Eva
fossero dei collaboratori. Ha detto loro: «Cre-
scete, moltiplicatevi e popolate la Terra». Evi-
dentemente dovevano mettere al mondo dei fi-
gli di Dio. A tal fine Dio diede agli uomini la
possibilità di riprodursi.

Il figlio dell’Aurora, vedendo la cosa e non
avendo egli stesso questa capacità, ne fu indi-
spettito. Fu allora che iniziò a deturpare i suoi
santuari. Sedusse Eva e trascinò con lei Ada-
mo nella maledizione. Inoltre trascinò una cer-
ta quantità di angeli che lo seguirono nella
disobbedienza e nella decadenza. In seguito
questi ultimi vollero materializzarsi per avere
relazioni con le figlie degli uomini.

Ne è parlato nella Genesi, dove è indicato
che il risultato di queste relazioni fu la nascita
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Vegliamo a sufficienza sui nostri pensieri,
scacciando quelli che sono un vero veleno?

Assistiamo regolarmente alle assemblee, e
vi prendiamo anche la parola, pur conti-
nuando a servire due padroni?

Vogliamo veramente e praticamente rinun-
ciare a noi stessi e cessare di fare la nostra
volontà?

Non siamo più delusi né scoraggiati, perché
seguiamo i metodi del buon Padrone?

Ci appoggiamo ancora sulla sapienza del
mondo, con la quale si arriva soltanto alla
profanazione delle cose divine?

Se il Signore ci manda qua o là, ci andiamo
volentieri, sapendo che è per la nostra be-
nedizione?

dei nefilim, dei giganti che esercitarono in quel
tempo molta violenza sulla Terra, e che erano
un vero terrore per gli uomini. È stato ritrova-
to il cranio di uno di questi giganti nel
Neandertal. La grandezza di questo cranio mo-
stra che questi nefilim erano dei personaggi di
statura molto alta. Sono questi nefilim che han-
no dato nascita alla storia della mitologia che si
insegna ancora oggi nelle scuole superiori.

L’avversario ha dunque fatto cadere Adamo,
e particolarmente Eva. Tese una trappola a
quest’ultima, nella quale cadde, benché l’Eter-
no avesse avvertito la prima coppia umana.
L’aveva messa in guardia, ma Adamo ed Eva
non lo ascoltarono.

È ciò che capita molto sovente. Siamo esor-
tati, avvertiti, messi in guardia su certe cose,
ma le facciamo ugualmente perché ne abbia-
mo l’abitudine e perché il nostro cuore non è
sufficientemente sensibile per reagire imme-
diatamente.

Per quanto concerne Eva, si è dunque lascia-
ta sedurre dal figlio dell’Aurora, che, seducen-
do Eva, è divenuto l’avversario dell’Eterno e
dell’uomo. Adamo non fu sedotto, ma vedendo
che la sua compagna era perduta per lui, non
poté sopportare questa perdita. Preferì subire
la sua stessa sorte. Peccò dunque volontaria-
mente.

È detto nelle Scritture: «Come tutti muoio-
no in Adamo, tutti risusciteranno in Cristo».
Non è detto che tutti muoiono in Eva, ma in
Adamo, perché è lui il responsabile, non è Eva.
È un terribile destino che ha attirato su di sé e
sulla propria discendenza.

Come sappiamo, è il Logos che ha creato la
Terra, con tutto ciò che contiene. Egli ha fatto
ogni cosa secondo la volontà di suo Padre. Ecco
perché tutto era perfetto. Poi la direzione della
Terra e dell’uomo è stata generosamente e no-
bilmente data al figlio dell’Aurora. Quest’ulti-
mo avrebbe dovuto manifestare una ricono-
scenza infinita davanti all’onore che gli era fat-
to, pur non avendo compiuto nulla per meri-
tarlo. Ciò deve parlarci profondamente.

Come ho indicato sovente in questi ultimi
tempi, le prove più difficili da realizzare non
sono quelle negative, ma quelle positive, per-
ché siamo responsabili dei benefici che ricevia-
mo. Il figlio dell’Aurora non è stato riconoscen-
te, e ciò è stato uno svantaggio fatale per lui.
Si è rivoltato contro l’Onnipotente, perché non
voleva restare un servitore. Voleva diventare
un padrone. Fino a quel momento vi era un solo
Padrone, l’Eterno. Da quell’istante ve ne furo-
no due: l’Eterno, il Padrone della vita, e Sata-
na, il padrone della morte, chiamato nelle Scrit-
ture il dio di questo mondo.

L’invito che il Signore ci fa è un invito per la
vita, realizzando la spiritualità divina. Il no-
stro caro Salvatore è il Principe della Pace, e
dobbiamo a nostra volta divenire dei figli della
pace. «Beati coloro che procurano la pace, per-
ché saranno chiamati figli di Dio». Con la co-
noscenza della verità, giungiamo ad individua-
re ogni cosa, a mettere tutto al suo posto e a
comprendere la Bibbia come dovrebbe essere
compresa.

L’avversario ci ha indicato l’Onnipotente sot-
to un aspetto completamente falso e tenebro-
so, ma ora sappiamo a cosa attenerci e non sia-
mo affatto influenzati dai passi della Bibbia
che ci parlano della collera di Dio. Sappiamo
come stanno effettivamente le cose, perché ab-
biamo nelle mani il filo d’oro della verità, che
percorre la Bibbia dall’inizio alla fine. Ma oc-
corre trovarlo per comprenderlo, ed è unicamen-
te con lo spirito di Dio che possiamo riuscirci.

Sappiamo che tutto ciò che denigra l’Eterno
e il suo glorioso carattere è unicamente un cu-

mulo di menzogne e di calunnie. Comprendia-
mo anche che, per formare il Piccolo Gregge,
sia occorso tutto il lungo lasso di tempo dell’età
evangelica, durante il quale vi sono stati da
una parte i veri discepoli, che erano un miste-
ro nascosto, e dall’altra la grande «prostituta»,
la grande chiesa e le sue figlie.

È certo che, per trovare la verità fra gli erro-
ri annunciati come buon evangelo, occorreva
che qualcuno fosse istruito dall’Eterno. Occor-
reva un servitore che arrecasse la verità in
modo chiaro e comprensibile, che svelasse agli
uomini il mistero di Dio, con prove talmente
schiaccianti da non poterle contraddire.

A tal fine non occorreva fare degli studi su
scheletri umani. Occorreva scandagliare il pro-
prio cuore. Con la sapienza degli uomini e la
loro scienza diabolica, si giunge soltanto alla
profanazione delle cose divine e a mettere il
male su un piedistallo. Per finire, si giunge ad
affermare che l’uomo discende dalla scimmia!
È veramente triste.

Quando la verità è conosciuta e vissuta nel-
l’assemblea dell’Iddio vivente, l’avversario non
può più fare nulla, perché in tal caso serviamo
un solo Padrone, che ci libera dal timore, dalle
preoccupazioni e da tutte le difficoltà. L’assem-
blea del Dio vivente diviene allora un fuoco di-
vorante. I peccatori sono spaventati in Sion, un
tremito coglie gli empi, cioè coloro che in mez-
zo all’assemblea non adempiono le condizioni
e non rinunciano a se stessi.

È dunque il momento per noi di chiederci se
vogliamo abbandonare definitivamente il no-
stro vecchio padrone e servire unicamente il
buon Padrone. A tal fine occorre realizzare fer-
mamente la formazione della nuova creatura,
e ciò si può fare unicamente a detrimento del-
l’antica.

Non appena identifichiamo in noi un pen-
siero che non è in accordo con le vie divine, pos-
siamo dirci: «Attenzione! stai servendo il catti-
vo padrone, fai dietro-front, altrimenti discen-
derai dal Monte di Sion». Il vero, il buono, l’amo-
revole Padrone ci dice che, per servirlo, non
possiamo avere il cuore diviso.

Il buon Padrone è umile, modesto, degno e
nobile. Il cattivo padrone è un vanitoso, un ipo-
crita, un orgoglioso. È così che l’avversario si
presenta agli uomini come un benefattore e un
salvatore. Dice loro: «Vi ho dato delle scuole,
della scienza, delle religioni, vi mando diritto
in cielo dopo la morte. Cosa volete di più? Non
cercate altrove».

E se gli restiamo fedeli, ci rompe la testa
quando ne ha abbastanza di noi, e tutto fini-
sce. A volte ci fa orribilmente soffrire prima del-
l’esito fatale, con le abitudini che ci ha inculca-
to e che inculca al nostro prossimo. Ci rende
gli artefici della nostra sofferenza e ci incita a
farci soffrire gli uni gli altri, mentre il buon
Padrone ci fa vivere e ci rende felici, grazie a
un buon carattere e al buon carattere di coloro
che vivono nel Regno di Dio.

Abbiamo riconosciuto il buon Padrone, si
tratta dunque per noi di seguirlo e non voler-
ne sapere del cattivo padrone. Colui che, dopo
aver conosciuto la verità, vuole ugualmente ser-
vire due padroni, priva se stesso della benedi-
zione, mentre colui che abbandona il cattivo
padrone per il buono, si pone nella circolazio-
ne della vita e della benedizione. È alimentato
continuamente dallo spirito di Dio, che gli dà
la potenza e la forza.

Se vogliamo vedere le cose come sono, dob-
biamo riconoscere che in mezzo a noi vi sono
ancora pochi amici che davvero servono uni-
camente il buon Padrone, sottomettendosi alla
sua condizione principale: «Nessuno può esse-
re mio discepolo se non rinuncia a se stesso».

Ciò non è soltanto per i membri dell’assemblea,
ma anche, e a volte soprattutto per gli Anzia-
ni, che sono incaricati di incoraggiare la fami-
glia della fede con le pubblicazioni del Messag-
gero.

Ognuno può dunque rientrare in se stesso e
chiedersi se ha rinunciato a se stesso o se ha
seguito la propria volontà. Il Signore dà tutte
le facilitazioni. Egli è di una benevolenza infi-
nita, ma richiede da parte nostra la sottomis-
sione e l’onestà.

Occorre che siamo coerenti con la verità, al-
trimenti non potremo sussistere. Saremo con-
tinuamente vinti dal cattivo padrone, che può
sempre averci, fintanto che non rinunciamo
completamente a noi stessi.

Non dobbiamo cercare di dominare sul no-
stro prossimo, ma servirlo amabilmente e con
tutto il nostro cuore. Un Anziano non deve es-
sere un padrone, deve essere un servitore amo-
revole e devoto, completamente sottomesso alla
volontà divina. Deve saper rinunciare a se
stesso e accettare ogni cosa da parte del Signo-
re, come Egli lo desidera. Occorre che abbia la
fede e che si senta nelle mani dell’Eterno.

Chi serve il buon Padrone segue i suoi con-
sigli e i suoi metodi, perciò non è mai imbaraz-
zato né scoraggiato. Non è mai deluso di ciò
che il Signore gli pone davanti. Non ha il pen-
siero: «Cosa mangeremo, cosa berremo, come
ci vestiremo?». Se il Signore lo manda in un
luogo, ci va volentieri; se lo manda altrove, va
con la stessa gioia, poiché sa che è sempre per
la benedizione.

È così che si comportano i veri figli di Dio.
Di conseguenza sono un’immensa benedizio-
ne al loro d’intorno. Costruiscono con fede e fi-
ducia il Regno di Dio e il Signore accorda loro
la riuscita in ogni campo.
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Esposto del Messaggero dell’Eterno

G LI uomini sono degli egoisti, cioè degli es-
  seri completamente decaduti. Anche noi

siamo ancora in gran parte in questa situazio-
ne. Ecco perché abbiamo bisogno di essere se-
riamente esortati, per poter comprendere a che
punto siamo e fare gli sforzi necessari per ri-
formarci.

L’apostolo Pietro usa delle espressioni mol-
to efficaci per indicarci la situazione di colui che
ha ricevuto gli insegnamenti della grazia divi-
na e che in seguito si lascia nuovamente av-
vincere dall’egoismo. L’apostolo lo paragona
alla scrofa lavata che si riavvòltola nel panta-
no e al cane che è ritornato a ciò che aveva vo-
mitato.

Non appena siamo sotto l’unzione della gra-
zia divina e non sotto la potenza d’infatuazio-
ne d’una qualunque religione, cominciamo a
discernere un poco le tenebre che ci circonda-
no e nelle quali tutta l’umanità è immersa.

L’avversario addormenta gli uomini con le
religioni e con ogni genere di misticismi, facen-
do loro credere che sono nel vero. Essi si ingan-
nano con falsi ragionamenti e si trovano inca-
tenati nell’errore che prendono per realtà. In
questo modo sono incapaci di liberarsi dal loro
egoismo, dalle loro tenebre, e l’avversario fa con
loro tutto ciò che vuole.

Il Signore fa echeggiare il suo appello con
benevolenza e ognuno può rispondervi libera-
mente. Anzitutto chiama una classe di perso-
ne definite nelle Scritture «il Piccolo Gregge».
La storia del Piccolo Gregge è riportata ne La
Divina Rivelazione.

È formato da una falange di persone che se-
guono fedelmente il loro Maestro. Questo Pic-
colo Gregge è sempre stato meravigliosamente
protetto, sostenuto, incoraggiato e fortificato
dalla grazia divina. Coloro che si sono dimo-
strati fedeli hanno potuto ricevere tutto l’inco-
raggiamento necessario per correre la corsa e
giungere alla vittoria definitiva.

Per lottare con successo, occorre evidente-
mente mettere da un lato le opere delle tene-
bre che sono la volgarità, la disonestà, l’ingra-
titudine, l’egoismo. Si tratta di divenire umili,
bendisposti, generosi, colmi di tatto e di bontà.
Occorre soprattutto esercitarsi a essere profon-
damente riconoscenti.

È a questo che tendo di sforzarmi continua-
mente. Penso sempre al sacrificio del nostro
caro Salvatore, che è morto per gli uomini, e
anche per me, specialmente. Quale ineffabile
privilegio poterci rivolgere continuamente a
Lui e risentire la copertura dei suoi meriti, ri-
cercando la sincerità e la rettitudine!

Infatti il Signore non vuole avere nulla a che
fare con degli ipocriti. Per divenire sinceri oc-
corre avere sempre il coraggio di chiamare il
male «male» e il bene «bene». E poiché abbia-
mo fatto il male, si tratta di riconoscerlo, di
umiliarcene e di rimpiangere d’averlo praticato.

Possiamo allora risentire costantemente l’ap-
poggio e il soccorso del Signore. Questo svilup-
pa in noi potentemente il sentimento della ri-
conoscenza. Occorre assolutamente, come lo
indico sovente, che ci esercitiamo a divenire
riconoscenti.

Ho potuto scoprire, per parte mia, che ero
ancora molto ingrato nei confronti di tutto ciò
che avevo ricevuto, ecco perché mi esercito con
gran zelo a distruggere in me completamente
l’indifferenza e l’ingratitudine e a sostituire
questi sentimenti con una riconoscenza profon-
da e sincera.

Quando riflettiamo su tutte le benevolenze
di cui l’Eterno ci ha colmati, ci rendiamo conto
della profonda riconoscenza che dovrebbe spri-
gionarsi dal nostro cuore. Le bontà del Signore
non producono ancora in noi tutto il controva-
lore necessario di gratitudine, poiché siamo
ancora in gran misura nelle tenebre.

Vi è ancora molto da fare in mezzo alla fa-
miglia della fede per ottenere questa meravi-
gliosa limpidezza del carattere divino. La meta
è ancora lontana dall’essere raggiunta. Eviden-
temente non dobbiamo neppure esagerare: in-
fatti occorre anche riconoscere i progressi che
sono stati fatti.

Non è dell’orgoglio rallegrarsi dei progressi
che abbiamo potuto realizzare nel cambiamento
del carattere, ma dobbiamo manifestare una
profonda riconoscenza dinanzi all’Eterno per
l’opera grandiosa che Egli desidera compiere
nel nostro cuore.

Possiamo provarci noi stessi per vedere il la-
voro che si è già realizzato in noi. Siamo dive-
nuti più umili, più docili, più generosi, più no-
bili e benevoli? Se sì, tutto questo rappresenta
il lavoro ammirevole che il Signore ha potuto
fare nel nostro cuore. Ciò deve entusiasmarci e
affezionarci sempre più all’Eterno.

È indispensabile coltivare nel nostro cuore
la sottomissione e la docilità. Il Signore non ci
obbliga, ma non può realizzare nulla con un
indocile. Particolarmente nelle nostre Stazio-
ni, la docilità è di rigore se vogliamo dare una
dimostrazione gloriosa agli uomini.

Il nostro esempio deve poterli animare del
desiderio di correre a loro volta la corsa della
vita eterna come risultato della testimonianza
vissuta che ricevono. Si tratta di poter indicare

il cammino a coloro che vogliono incamminarsi.
A tal fine occorre che vedano i risultati tangibili
della Legge divina osservata fedelmente.

Se le nostre Stazioni danno una cattiva te-
stimonianza o una testimonianza insufficien-
te, non hanno alcuna ragione d’esistere. Sono
utili unicamente quando danno una dimostra-
zione convincente e penetrante della verità
delle vie divine. A tal fine occorre assolutamen-
te vivere la verità. Altrimenti è tempo perso; il
risultato non è raggiunto perché la benedizio-
ne rimane in sospeso.

Occorrono, specialmente nelle nostre Stazio-
ni, degli elementi scelti che sono decisi di can-
tare di un sol cuore il cantico di Mosè e del-
l’Agnello. Si tratta di volere assolutamente cam-
biare carattere, dare l’esempio e realizzare tut-
ta la benedizione. In tal modo tutto diviene fa-
cile e piacevole.

Risentiamo così che il giogo del Signore è
piacevole e dolce. Ci sentiamo felici e leggeri,
poiché camminiamo nella luce. Se ci barcame-
niamo tra due acque, ci troviamo costantemente
affaticati e pesanti, e abbiamo una difficoltà
inaudita a rimanere in piedi. Gli effetti sono
sempre il risultato esatto di ciò che è stato vis-
suto, l’equivalenza non manca mai di manife-
starsi.

Attualmente siamo giunti al tempo di cui è
parlato nelle Scritture in questi termini: «La
notte è avanzata, il giorno è giunto». La notte
rappresenta la situazione attualmente esisten-
te sulla Terra. Isaia, al capitolo 9, indica che
gli uomini sono nel buio completo, perché le te-
nebre coprono la Terra e l’oscurità i popoli.

Gli uomini sono nella notte perché non han-
no alcuna comunione con l’Eterno. Hanno, per
illuminarli, unicamente la fiammella scialba e
fumosa delle religioni, che è una miserabile imi-
tazione delle cose trasparenti. Fu la stessa cosa
al tempo del popolo d’Israele. Pochissimi fra gli
Israeliti camminarono fedelmente e poterono
essere illuminati dalla luce della grazia divi-
na. Gli altri erano nella notte e nel marasma.

Bisognava proprio che i fratelli di Giuseppe
fossero nell’oscurità per comportarsi così mal-
vagiamente e crudelmente, vendendo il loro
fratello Giuseppe come schiavo. Il risultato del
loro comportamento non rimase in sospeso. Più
tardi infatti subirono a loro volta la schiavitù
in Egitto. L’Eterno avrebbe voluto benedirli,
ma non si lasciarono benedire, e così caddero
in una spaventosa schiavitù.

Quando gli Israeliti gridavano soccorso al-
l’Eterno, l’Eterno li sentiva. Inviava loro un li-
beratore. Per finire acconsentivano di seguire
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Le tenebre ci impediscono di unirci, ci impe-
discono di essere dei veri amici. Vi sono sem-
pre delle cose che vengono a intercettare la lim-
pidezza dei sentimenti, delle nuvole che pas-
sano continuamente. Non può esservi quella
calda amicizia che si manifesta unicamente
fra fratelli e sorelle che hanno combattuto in-
sieme, l’uno con l’altro e l’uno per l’altro, che
si sono scambievolmente aiutati, soccorsi, in-
coraggiati, e che hanno avuto l’affetto suffi-
ciente per pagare l’uno per l’altro nei momen-
ti difficili.

Quando abbiamo coperto nostro fratello o
nostra sorella con la nostra propiziazione, con
il nostro amore, quando abbiamo riparato le
brecce e mantenuto costantemente viva la
fiamma dell’amicizia malgrado tutti gli osta-
coli, vi è allora in noi qualche cosa di acquisito.
L’affetto è sincero, profondo, incrollabile.

In tal caso è divenuto qualche cosa di mas-
siccio. È l’amicizia divina che è capace di tutte
le dedizioni e che procura le gioie più grandi e
più pure. Sono gioie che è impossibile gustare
in nessun altro modo. Infatti tutto il rimanen-
te è falso e fittizio.

Quale immensa benedizione poter contare
su un amico sapendo che è fedele, che la sua
amicizia è inalterabile. Un tale amico non può
essere che un vero figlio di Dio, che combatte il
buon combattimento della fede e che corre con
perseveranza e sincerità nella lizza.

È ciò che l’Eterno vuole stabilire attualmente
sulla Terra: una magnifica famiglia, la fami-
glia divina, formata di personalità nobili e ge-
nerose. Esse sono affezionate le une alle altre
in modo indissolubile, poiché hanno l’ideale del
Regno di Dio. Amano con tutto il loro cuore
l’Eterno, il Donatore d’ogni grazia eccelsa e di
ogni dono perfetto, e il suo Figlio amatissimo,
nostro caro Salvatore.
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questo liberatore, ma con quale difficoltà! Tut-
tavia, da quella nazione altera e dal collo duro,
uscirono degli uomini che divennero delle ma-
gnifiche personalità, delle vere luci. Certamen-
te anche loro avevano i loro difetti, perfino i
migliori fra di essi. Ma misero tutta la loro buo-
na volontà per servire l’Eterno. Ecco perché
Egli poté benedirli malgrado tutti i loro sbagli.

Per quanto ci concerne, anche noi abbiamo
enormemente a che fare con il nostro caratte-
re, perché siamo degli esseri tarati. È dunque
indispensabile che c’impegniamo con tutta la
buona volontà per lasciarci educare. Ricevere-
mo sempre secondo la nostra fede, e la nostra
fede dipende dalla nostra sottomissione e dalla
nostra onestà davanti al programma divino.

L’Eterno forma attualmente sulla Terra il
suo popolo, che Egli guida e che educa. Questo
popolo è composto da elementi che sono deside-
rosi di correre fedelmente la corsa e divenire
dei figli della luce. Occorre evidentemente una
scuola di lungo esercizio per giungere al risul-
tato. A tal fine si tratta d’avere buona volontà
e un’obbedienza che viene dal cuore.

Ora, sono obbligato a constatare molto so-
vente una grande resistenza e un’insubordina-
zione rilevante in certi fratelli e sorelle. Evi-
dentemente, non sono numerosi, perché attual-
mente molti amici comprendono il valore del-
l’obbedienza. Quando vedo l’insubordinazione
e la resistenza, prego per coloro che sono in
questa situazione di cuore, e cerco di incorag-
giarli e di rimetterli in piedi.

Non si può fare di più, perché se da una par-
te vi è tutta la benevolenza e il desiderio d’aiu-
tare, occorre che dall’altra parte vi sia il desi-
derio di lasciarsi aiutare e la volontà di fare
qualche sforzo. Si tratta in seguito, per colui
che è stato aiutato, di realizzare la riconoscen-
za. Tanto più riceviamo, quanto più siamo de-
bitori. Più siamo stati circondati d’affetto, al-
trettanto dobbiamo circondare d’affetto gli al-
tri. È così che si giunge a un vero risultato.

Occorre avere lo spirito sobrio e non ingan-
narsi con falsi ragionamenti, se si vuole giun-
gere alla meta, prima per mezzo della fede, in
seguito anche praticamente, perché si fanno i
passi e il Signore ci può accordare il suo soccor-
so, la sua grazia e la sua benedizione. Non ap-
pena ricerchiamo la virtù, il nostro cuore è
aperto alla fede. Se ci lasciamo andare a pen-
sieri opposti alla virtù, la fede vacilla e ben pre-
sto scompare.

La fede è un dono di Dio che si sviluppa in
noi quando coltiviamo la virtù. Quando durante
venti o venticinque anni il Signore ci ha accor-
dato costantemente il suo appoggio, non si du-
bita più. Ma se dopo aver ricevuto queste cose
facciamo marcia indietro, se si ritorna a ciò che
si ha vomitato, il dubbio ricomincia immedia-
tamente a manifestarsi.

In tal caso ci si trova davanti a serie corre-
zioni come Pietro e si fallisce come lui. Fu lui
che, quand’era sulla barca, disse al Signore ve-
dendolo camminare sulle acque: «Permetti che
io ti venga incontro». Gli altri discepoli non osa-
rono parlare, ma Pietro era impulsivo e presun-
tuoso, e di conseguenza imprudente.

Volle provare. Rimase sulle acque un istan-
te, era meraviglioso. Ma ecco che sentì il vento
e un’impressione di paura, dalla quale non poté
sottrarsi, lo assalì. Questo sentimento separò
Pietro dalla potenza dello spirito di Dio, e im-
mediatamente si sentì affondare.

È la stessa cosa quando la corrente elettrica è
interrotta, ad esempio in un apparecchio telefo-
nico. Quando tutto funziona convenientemente,
sentiamo lo squillo del telefono, portiamo il rice-
vitore all’orecchio e possiamo conversare con la
persona che ci ha chiamati. Non appena la corrente
è interrotta, non sentiamo più nulla, tutto è finito.

È esattamente la stessa cosa in ciò che con-
cerne la fede. Affinché possa funzionare in noi,
occorre l’intervento dello spirito di Dio. E per
essere a beneficio dello spirito di Dio, occorre
fare delle cose che lo attirino. Se siamo sotto
un influsso che lo respinge, ne subiamo le spia-
cevoli conseguenze.

Non si  può sperare di sfuggirvi con la scal-
trezza e l’ipocrisia. Non vi è nulla da fare. La
fede funziona o non funziona. Se si fa il neces-
sario affinché la grazia divina possa agire in
noi, la fede si manifesta e possiamo arrecare
una testimonianza magnifica. Se lasciamo che
le vie dell’avversario prevalgano nel nostro
cuore, la comunione con l’Eterno è tagliata e
diventeremo degli esseri incapaci di fare il bene.

Per quanto mi concerne, che cosa potrei ar-
recare al popolo di Dio se non facessi il neces-
sario? Recherei unicamente delle cose insigni-
ficanti e degli errori, perché vi sarebbe un’in-
terruzione di corrente e di conseguenza l’assen-
za della potenza divina. In tal caso non avrei
altro da fare che constatare la mia incapacità e
umiliarmi. Sarebbe una cosa molto saggia, per-
ché grazie a ciò la corrente potrebbe di nuovo es-
sere stabilita. Fintanto che c’è la corrente, le dif-
ficoltà possono accumularsi su di noi, ma la po-
tenza della fede ha sempre la forza di vincerle.

L’Eterno guida il suo popolo e lo rende feli-
ce. Attualmente lo guida per mezzo del suo spi-
rito, come in passato guidava il popolo d’Israe-
le per mezzo di una nuvola. Il Signore benedi-
ce abbondantemente coloro che si attengono
alle indicazioni divine. Fa loro risentire la sua
grazia, che li pervade di un entusiasmo traboc-
cante. Il Signore non ha delle preferenze. Dà
la sua grazia a colui che fa la sua volontà, men-
tre colui che non la osserva non può riceverla.

L’Eterno non fa dei torti a coloro che non
vogliono seguirlo. Lascia loro una libertà com-
pleta. Fa sorgere il suo sole sui giusti e sugli
ingiusti, non priva nessuno dei suoi raggi be-
nefici. Tuttavia noi abbiamo un organismo che
sopporta unicamente gli effetti della pratica
della Legge divina. L’organismo può prospera-
re unicamente sotto questo regime. Se gli in-
fliggiamo delle sensazioni contrarie, non le può
sopportare e ne risente un grande danno.

Attualmente gli uomini fanno subire al loro
organismo ogni genere di sentimenti eccessi-
vamente pregiudizievoli. Infatti vediamo del-
le persone giovani il cui viso è già come quello
di un vecchio; al contrario ci sono degli amici
che hanno già una certa età, ma che sembrano
ancora molto giovani.

Tutto dipende dall’influsso che ci anima.
L’influsso della grazia divina vivifica, sostie-
ne, alimenta l’organismo e dà una meraviglio-
sa impressione di sollievo. L’influsso dello spi-
rito dell’avversario al contrario urta i nervi, in-
fligge al viso delle piccole pieghe che a poco a
poco si intensificano e per finire formano delle
rughe a volte molto profonde.

È evidente che in mezzo agli uomini attual-
mente non troviamo l’atmosfera favorevole al
sollievo e alla tranquillità del cuore. A tal fine
occorre essere in contatto con i veri figli di Dio.
In questo caso si può realizzare ciò che ha det-
to Davide: «Oh! quanto è bello, quanto è buono
per dei fratelli dimorare uniti insieme! È come
la rugiada che discende dall’Hermon, è la be-
nedizione e la vita per l’eternità».

Unicamente i princìpi divini vissuti possono
unire delle persone insieme e farne dei veri
amici. Tanto più il programma divino è vissu-
to, quanto più la capacità di amare e di realiz-
zare la vera amicizia divina si intensifica nel
nostro cuore. Si può in tal modo manifestare
un affetto, un’amicizia meravigliosa che non è
possibile trovare fuori del Regno di Dio.

DOMANDE SUL CAMBIAMENTO DEL

CARATTERE

Per domenica  13  Gennaio  2019

Riconosciamo di essere degli egoisti, degli
esseri completamente decaduti, e facciamo
ogni sforzo per cambiare?

Manifestiamo una riconoscenza profonda
verso l’Eterno per l’opera che ha la bontà di
compiere in noi?

Gli uomini vedono in noi gli effetti tangibili
della Legge divina vissuta fedelmente?

Abbiamo ancora della resistenza e dell’in-
subordinazione al pensiero divino, non com-
prendendo il valore dell’obbedienza?

La nostra comunione con l’Eterno ha la for-
za di vincere le difficoltà che si accumulano?

Diventiamo dei veri amici, legati assieme dal
vincolo dei princìpi divini vissuti?
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